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L'evoluzione delle forme viventi 

Il «dogma centrale» 
della biologia 
La scoperta dei meccanismi molecolari dell'eredità ha 
distrutto la comoda visione antropomorfica della natura 

Il termine « dogma » è 
usato generalmente per in
dicare una verità assoluta
mente certa ed indiscutibile 
ed appartiene sopratutto alla 
tradizione ed alla fraseologia 
religiose; lo sviluppo del pen
siero moderno è stato spes
so segnato dal contrasto tra 
dogmi ed evidenza scientifi
ca, talché al concetto di 
dogma è spontaneo contrap
porre quello di « teoria 
scientifica », per sua natura 
criticamente acquisita e per 
principio dubitabile. Può 
sembrare perciò sorprenden
te che nella biologia mo
derna, o almeno nel suo 
gergo, sia stato introdotto il 
termine di « dogma centra
le », ad indicare un principio 
fondamentale che è alla base 
della sintesi delle strutture 
viventi, gradualmente e fa
ticosamente acquisito pro
prio in contrasto con una 
tradizionale visione antropo
morfica della natura. 

In verità questa espressio
ne è di origine anglosassone, 
anzi inglese, ed è ispirata 
all'umoristico contrasto tra 
la origine puramente scien
tifica del suo contenuto e 
la sua forma bigotta. Inol
tre questa espressione ha 
voluto indicare con partico
lare incisività, almeno al 
tempo in cui fu coniata cir
ca venti anni fa, una ipo
tesi scientifica assai ben fon
data che conveniva adottare 
come un postulato generale 
nella delucidazione del mec
canismo fondamentale della 
vita. 

Il dogma centrale asseri
sce che i rapporti che inter
corrono tra acidi nucleici e 
proteine sono tali per cui 
l'informazione chimica con
tenuta nella struttura dei 
primi è utilizzata nelle cel
lule per sintetizzare le se
conde in base ad un preciso 
codice, ma che non avviene 
mai il contrario, cioè che 
l'informazione chimica con
tenuta nella struttura delle 
proteine non è mai utilizza
ta per sintetizzare gli acidi 
nucleici. 

Conviene fare una breve 
sintesi della origine di que
sta concezione e rifarsi al
l'evidente contrasto che in 
natura contrappone la sta
bilità, la fissità, delle forme 
viventi alle lente trasforma
zioni che esse hanno subito 
nel corso dell'evoluzione. La 
stabilità delle forme viventi 
è un dato immediato della 
nostra esperienza, riflette 
la natura profondamente 
conservatrice dei meccani
smi molecolari che soggiac
ciono ai fenomeni dell'ere
dità e, nel XVIII secolo, fu 
la base del primo tentativo 
di sistemare le conoscenze 
biologiche nella classifica
zione di Linneo e nella for
mulazione del concetto di 
specie. 

Educazione 
genetica 

La trasformazione delle 
forme viventi, la loro pro
gressiva evoluzione, è un 
dato meno immediato, che 
risulta da un'analisi scienti
fica dei fossili, dagli studi 
di anatomia e di fisiologia 
comparate e che cominciò 
ad assumere una formula
zione scientifica nei primi 
decenni del secolo scorso, 
sopratutto ad opera di La
ma rck. Proprio questi for
mulò il concetto che l'uso 
ed il disuso degli organi, 
Il contrasto perenne tra sta
bilità anatomo-fisiologica e 
variabilità dell'ambiente pos
sano dar luogo ad una edu
cazione non solo momenta
nea, ma genetica, suscetti
bile cioè di trasmettersi alla 
progenie attraverso i mecca
nismi delia eredità. 

Bisogna pur dire che al 
tempo di La ma rck non vi 
era ragione per pensarla di
versamente: non è forse un 
dato diretto della nostra 
esperienza che gli organismi 
in certa misura sono plasti
ci in tutte le loro funzioni? 
Perchè proprio la funzione 
dell'eredità non doveva ob
bedire a questa regola? Bi
sogna anche tener conto che 
al tempo di Lamarck la teo
ria cellulare non era stata 
ancora formulata e che quin
di gli esseri viventi, anche 
i più complessi, apparivano 
come entità unitarie senza 
confini e compartimenti al 
loro interno. Inoltre Lamarck 
aveva raggiunto un conside
revole prestigio per i suoi 
importanti studi sugli inver
tebrati fossili e sul loro con
fronto con quelli viventi. 
Quindi l'influenza del pen
siero di Lamarck fu lunga 
e tenace ed il nucleo della 
sua dottrina ha continuato 
a germogliare posizioni sem
pre nuove, in accordo con 
l'accumulo di nuove cono
scenze, sotto la spinta delle 
tendenze filantropiche del 
secolo scorso, che vedevano 
nel pensiero lamarekiano 
«no strumento efficace per 

contestare il tentativo di teo
rizzare su basi genetiche le 
diseguaglianze sociali e per 
conseguire la redenzione so
ciale per mezzo dell'educa
zione e dell'azione sull'am
biente. 

Tuttavia, nel corso delle 
sue successive modificazioni 
e nel tentativo di darsi una 
precisa veste scientifica, il 
lamarckismo ha rivelato in
teramente la sua visione 
adialettica, piattamente fisi
co-chimica dei fenomeni vi
tali, identificati nel metabo
lismo e nei suoi mediatori, 
con un volgare dissolvimen
to della biologia nella chi
mica e con una sostanziale 
incapacità di apprezzare e di 
spiegare scientificamente gli 
aspetti storici fondamentali 
del mondo vivente. Questa 
ultima versione del lamarcki
smo fu formulata negli 
anni '40 soprattutto ad ope
ra di Cyril Hinshelwood, fi
gura ben nota e stimata del
l'ambiente scientifico ingle
se e che fu presidente della 
Royal Society. 

Nella sua opera « La ci
netica chimica della cellu
la batterica », Hinshelwood 
esponeva compiutamente e 
con chiarezza, ed è qui il 
suo maggior merito, una 
teoria unitaria (e quindi 
sostanzialmente lainarckia-
na) del metabolismo e del
l'eredità a livello dei batte
ri, cioè degli organismi che 
in quegli anni erano divenu
ti il più diffuso materiale 
da esperimento della biolo
gia fondamentale. Fu così 
possibile un confronto spe
rimentale tra due concezio
ni dell'eredità diametral
mente opposte: quella hin-
shelwoodiana-lamarckiana e 
quella derivante dall'evolu-' 
zionismo darwiniano che im
plicava una separazione fisi
ca tra materiale ereditario e 
strutture funzionali, con la 
negazione di ogni intera
zione significativa (non ac
cidentale) delle strutture 
ereditarie con l'ambiente. 
Una non piccola fonte di 
confusione teorica derivò 
anche dall'uso improprio del 
termine « evoluzionismo dar
winiano »; Darwin aveva 
scoperto il meccanismo del
la selezione naturale e gra
zie alla sua scoperta non 
c'era più bisogno di ricorre
re a spiegazioni metafisiche, 
o quanto meno confuse, dei 
fenomeni della evoluzione 
organica. Tuttavia Darwin, 
che visse e operò in un'epo
ca in cui la scienza del
l'eredità non era ancora na
ta, non potè individuare 
l'origine della variabilità ge
netica su cui opera la sele
zione naturale e, nel tenta
tivo di trovare una spiega
zione, formulò la teoria del
la pangenesi che è la parte 
più dimenticata del suo pen
siero ed in cui egli fu più la
marekiano di Lamarck. 

E ' quindi evidente che ogni 
riferimento a Darwin non 
può essere che parziale e va 
necessariamente integrato 
con gli elementi di più mo
derne ricerche di genetica 
in quel contesto teorico che 
viene generalmente definito 
come neodarwinismo. Que
sta confusione teorica fu 
particolarmente grave nel
l'opera di quei biologi sovie
tici, che, impegnati nel lo
ro paese come altrove a ri
solvere il più grosso nodo 
teorico della biologia, lo ta
gliarono rozzamente con le 
note conseguenze. 

La possibilità di sperimen
tare con chiarezza e rapidità 
sul materiale microbico per
mise di sostanziare piena
mente il punto di vista neo
darwiniano e conviene ri
cordare che un contributo 
teorico e sperimentale deci
sivo in questo campo fu da
to da Salvatore Luria, un 
microbiologo italiano esule 
antifascista negli Stati Uni
ti, che, proprio per queste 
ricerche, ha conseguito il 
premio Nobel. Erano quelli 
gli anni in cui si delincava 
ormai un assetto definitivo 
della biologia fondamentale, 
in cui la genetica formale 
si sviluppava in genetica 
molecolare, in cui gli acidi 
nucleici venivano identifica
ti come le matrici molecola
ri dell'eredità, in cui si af
fermava pienamente il con
cetto che alla base di ogni 
fenomeno vitale vi è una 
netta divisione di compiti al 
livello molecolare: la me
moria genetica negli acidi 
nucleici metabolicamente 
inerti ed il metabolismo nel
le proteine geneticamente 
inattive. 

Era proprio così, la fun
zione dell'eredità (ma <jui il 
concetto di funzione è ben 
vago) è diversa dalle altre, 
ha un substrato materiale 
diverso, non è fondata sul 
metabolismo. La ferma ac
quisizione di questo princi
pio, poi condensato nel 
« dogma centrale », ha per
messo di far luce sui mecca

nismi molecolari della ere
dità e sui rapporti che in
tercorrono tra le macromo
lecole essenziali degli orga
nismi viventi. Il flusso della 
informazione chimica, lo ve
diamo ora con chiarezza, 
non può che essere unidire
zionale, dagli acidi nucleici 
alle proteine, perchè il co
dice genetico è degenerato 
(64 simboli negli acidi nu
cleici per 20 simboli nelle 
proteine), perchè i rapporti 
tra acidi nucleici e proteine 
sono mediati da una com
plessa catena di reazioni 
praticamente irreversibile, 
perchè gli organelli cellula
ri che svolgono la sintesi 
proteica non possono funzio
nare in senso inverso. Le in
terazioni funzionali con 
l'ambiente, svolte dalle pro
teine, non possono mai tra
dursi in corrispondenti strut
ture genetiche; quindi il la
marckismo non ha alcuna 
base e la vecchia diatriba 
può essere considerata de
finitivamente risolta. 

Eppure ancora due o tre 
anni fa qualcuno affermò 
che il « dogma centrale » 
era stato scosso da nuove 
scoperte di biologia virale; 
non era vero, come subito 
fu chiaro, ma il chiasso rag
giunse anche qualche rivista 
seria, tanta è ancora la 
pressione psicologica per to
gliersi di dosso una visione 
che superficialmente e sem
plicisticamente viene consi- • 
derata scomoda, rispetto al 
buon vecchio e permissivo 
lamarckismo. 

Esseri umani 
o automi ? 

Varrà la pena di discutere 
meglio questa questione e di 
dimostrare come la faticosa 
scoperta della verità scien
tifica, distruggendo una co
moda visione antropomorfi
ca della natura, apra pro
spettive nuove e più ampie 
e consenta di affrontare sul 
serio i vecchi problemi irri
solti. Nel nostro caso non 
si tratta di problemi di po
co conto: sono forse gli esse
ri umani automi intera
mente determinati senza 
speranza? Sono essi entità 
date in tutti i loro aspetti 
dalla roulette della meiosi 
e della fecondazione? E' la 
società umana null'altro che 
una pur complessa società 
animale con una sostanziale 
determinazione ereditaria 
dei ruoli e delle funzioni? 

Sappiamo bene che non è 
così, che la moderna gene
tica non è un sostegno per 
queste tesi reazionarie, che 
abbiamo tutti gli strumenti 
conoscitivi per battere ogni 
deformazione scientifica in 
questo campo. Varrà la pe
na di occuparsene in una 
prossima occasione su que
ste pagine. 

Franco Graziosi 

Bilancio di una serie di incontri con gli economisti europei 

La politica per uscire dalla crisi 
Dai fatti emerge la necessità di un cambiamento politico per risolvere i gravi problemi delle economie occidentali 
Una verità che ha particolare valore per l'Italia - Il « contrappunto » del giornale repubblicano alla nostra inchiesta 
La «politica dei redditi» e le condizioni per una programmazione democratica - Lavoro produttivo e redditi parassitari 

Un nuovo interlocutore st è 
aggiunto in Italia, nel corso 
della nostra inchiesta sulla 
crisi economica, a quelli che 
noi eravamo andati a inter
rogare all'estero. Egli si è pre
sentato con lo pseudonimo 
di Abramo Terzo e ha com
mentato con piglio autorevo
le sulla « Voce Repubblica
na » tutta una serie di no
stre interviste, in un vero e 
proprio • contrappunto, cui 
egli ha dato del resto il ti
tolo di « controcolloquio con 
gli economisti europei ». Lo 
ringraziamo di questa parte
cipazione e poiché i lettori 
del nostro assai raramente 
sono lettori del suo giornale, 
cercheremo di sintetizzare — 
speriamo in modo fedele — 
la sua argomentazione. 

Ci siamo mossi infatti su 
un comune terreno, che con
siste nel trarre dalla crisi 
mondiale indicazioni per com
prendere meglio anche la 
crisi che incombe sul nostro 
paese. Nel dire questo, al
meno per parte nostra, non 
alludiamo solo all'iniziativa di 
questa nostra inchiesta, che 
il nuovo interlocutore ha vo
luto apprezzare, pur accom
pagnandola con le sue criti
che. Ricordiamo che il pri
mo numero di « Politica ed 
Economia » di quest'anno si 
è aperto proprio con uno 
scritto di Giorgio Amendola 
dedicato alle « prospettive 
mondiali 1974 ». Era uno scrit
to che si presentava stimo
lante per una discussione. Lo 
diciamo perchè, se sordità vi 

è su questi temi, la registria
mo soprattutto fuori delle 
nostre file. 

Per Abramo Terzo l'infla
zione, grave manifestazione 
della crisi, ha origine princi
palmente dalla spesa pubbli
ca improduttiva e, più glo
balmente, dallo aumento dei 
costi al di là dei livelli di 
« produttività del sistema ». // 
margine di inflazione consen
tito è quello fornito dallo 
stesso fenomeno nel resto del 
mondo. Quando lo si oltre
passa in un''« economia aper
ta» resta solo il ricorso alla 
svalutazione; ma poiché an
che questa ha i suoi limiti, 
la minaccia della deflazione, 
che si era cercato di cacciare 
dalla porta con la spesa pub
blica, rientra da quella fine-

Cariche della polizia a Cannes 

CANNES, 24 — Incidenti sono avvenuti ier i a 
Cannes quando la polizia è intervenuta per impe
dire la proiezione di due f i lm sull 'aborto, e Liber
tà al femminile » e e Storie di A >. La proiezione 
era stata organizzata in concomitanza con i l fe
stival internazionale del cinema. Gli agenti sono 
intervenuti duramente (come si vede nella foto) 

e hanno provocato incidenti. Dopo l'irruzione po
liziesca si è svolta una manifestazione di pro
testa a cui hanno partecipato anche l'attore 
Michel Piccoli e i registi Barbe! Schroeder e 
Francis Girod, autori dei due f i lm . La protesta 
ha ottenuto successo: i f i lm sono stati proiettati 
questa sera al cinema < Lido ». 

stra, che sono i rapporti con 
il resto del mondo. A questo 
punto la conclusione, ripetu
ta dal nostro nuovo interlo
cutore, con parole assoluta
mente identiche alla fine di 
ogni suo articolo, è che il so
lo rimedio « si chiama politi
ca dei redditi ». « Se ciò di
sturba a taluni — aggiunge 
— si cambi pure il nome. 
L'uscita dalla crisi vai bene 
un dispetto ». 

Non saremo certo noi ad 
avere paura delle parole. Due 
fra gli studiosi da noi inter
rogati hanno del resto affron
tato il tema, usando la stessa 
terminologia; erano entrambi 
economisti marxisti, sia pure 
con un retroterra di esperien
ze politiche e culturali viut-
tosto diverse. Abramo Terzo 
ha tuttavia considerato irri
levanti proprio le considera-
zioni di fondo con cui en
trambi hanno, ognuno a suo 
modo, analizzato la questio
ne. NOÌI di parole quindi, 
ma di sostanza si tratta. Par
tiremo anche noi di qui. poi
ché proprio questo motivo ri 
consente di arrivare al punto 
essenziale, che ci semhra 
emerso con maggiore eviden
za da questa serie di collo
qui. 

Il nostro nuovo interlocu
tore non ignora certo come 
attorno alla « politica dei red
diti» siano in corso almeno 
da dieci quindici anni tra le 
forze politiche europee, ivi 
comprese quelle di sinistra, 
un dibattito e una lotta po
litica. Né ignora che quel ter
mine è servito, in modo più 
o meno esplicito, da etichetta 
per indirizzi governativi, ten
tati e clamorosatnente falliti 
in grandi paesi dell'Occidente 
come la Grati Bretagna e gli 
Stati Uniti. Né la responsa
bilità dell'insuccesso può es
sere attribuita a una qual
siasi insensibilità delle sini
stre locali, assai diverse per 
tradizioni storiche dalla no
stra, visto che in uno di quei 
paesi (l'Inghilterra) il tenta
tivo è stato operato median
te i laburisti, proprio dalla 
sinistra. Né in un caso, né 
nell'altro quella politica ha 
però trovato la necessaria ba
se di consenso democratico: 
di qui il suo insuccesso. 

Poiché di sostanza e non 
di varole si tratta, è oppor
tuno evitare gli equivoci. Se 
per « politica dei redditi » si 
intende un semplice blocco 
dei salari, comunque masche
rato, è chiaro che non se ne 
può far nulla. I lavoratori 
e le loro organizzazioni nel
l'Occidente capitalistico sono 
troppo maturi per accettare 
l'inganno. Proprio perchè 
questo equivoco non era af
fatto dissipato, quei tentativi 
nei paesi anglosassoni non 
hanno dato risultati. Se poi 
invece per politica dei red
diti si intende che determi
nati redditi vanno valorizzati 
e altri scoraggiati, con uno 
sforzo che è componente 
necessaria di ogni indirizzo 
di pianificazione (o program
mazione, poiché anche in que
sto caso ci interessa la so
stanza non le parole) allora 
si dice qualcosa che nessu
no mette in dubbio. Ora. pro
prio su questo punto hanno 
attirato l'attenzione gli stu
diosi da noi interrogati. Lo 
hanno fatto, parlando in ge
nere dell'Occidente. Noi ag
giungeremo che in Italia oaqi 
non abbiamo certo un impe
gno di programmazione, che 
denoti un minimo di serietà. 

Ma i nostri interlocutori 

Il dibattito al convegno ita Io-sovietico di Ferrara 

Quale uso della tecnologìa 
La contestazione della tesi sui « limiti dello sviluppo » e della visione dualistica di scienza e 
società — I vizi d'origine della crescita in Italia delineati dagli interventi di tre sindacalisti 

Mostra 
a Firenze 

di Nunes Vais 
il fotografo 
degli artisti 

Si inaugura oggi a F i 
renze, ne'la Sala d'Armi 
di Palazzo Vecchio, la mo
stra delle fotografie di Ma
rio Nunes Vais. 

Con la selezione di un 
grosso gruppo di lastre, 
parte di una collezione va
stissima di grande interes
se storico oltre che di no
tevole bellezza fotografica, 
si tenta una prima inda
gine dell'opera di Mario 
Nunes Vais che visse a 
Firenze dedicandosi alla 
fotografia negli anni a ca
vallo del secolo. 

Saranno esposti alla mo
stra, v ic ino ad una serie 
di ritratti che rispecchiano 
tutto il mondo dell'epoca, 
essenziali f ra g l i altri quel
li dedicati agli artisti nei 
loro studi ed agli attori, 
primi f ra tutti quelli di 
Eleonora Duse e di Ermete 
Zacconi, un saggio delle 
istantanee di vita fioren
tina, 

Nostro servizio 
FERRARA. 24 

. Dopo le ultime relazioni 
sui temi dell'insegnamento 
e dell'istruzione (Misiti, Afa-
nafìev. Steletov) e su • altri 
aspetti sociali e umani della 
rivoluzione tecnico • scientifi
ca (Cerroni, Zamoskin/ Osi-
pov) si è aperta nella matti
nata di oggi per continuare 
in quella di domani la serie 
degli interventi al convegno 
italo sovietico dell'università 
di Ferrara. E' da lamentare 
l'impossibilità materiale di 
riferire su ciascuno degli im
portanti contributi che sono 
stati recati ma non avrebbe 
senso riassumerli in poche 
righe. Va colta tuttavia, in 
rapporto al dibattito succes
sivo. la vivacità con cui Cer
roni ha affrontato la contrap
posizione fra « esaltazione 
tecnocratica > e « nichilismo » 
per affermare che e queste 
due posizioni vanno superate 
congiuntamente. Occorre cioè 
respingere una visione dua
listica di scienza e società 
quasi che la prima non fosse 
un risultato sociale e la se
conda non si incardinasse su 
un apparato tecnico scientifi
co materiale *. . 

Tre interventi di sindacali
sti — un dipendente dell'Al
fa Romeo. Rinolfi; un ope
raio della Fiat. Agnino e Le-
vrero dell'ufficio studi della 

CGIL — sono stati svolti in 
polemica con la rappresen
tazione che il professor Pe
trilli aveva proposto ieri del
lo sviluppo economico italia
no degli ultimi decenni. Que
sti oratori hanno messo in lu
ce i vizi di origine di tale 
sviluppo visti nella natura 
dei rapporti di classe, che 
avevano presieduto al suo 
avvio, e persistono tuttora 
sebbene si siano modificati 
sotto la spinta vigorosa delle 
lotte operaie. 

Del resto il presidente del-
l'IRI nella sua relazione, 
mentre tendeva ad accoglie
re e anche ad esaltare i ri
sultati dell'attività impren
ditoriale condotta in Italia. 
ammetteva che la spinta fon
damentale verso l'adozione di 
tecnologie più avanzate vie
ne dall'impossibilità (egli 
non aveva usato queste pa
role) di continuare a conta
re sullo sfruttamento della 
mano d'onera a basso costo. 

Molto stimolanti i contribu
ti recati in forma diversa da 
due scienziati napoletani: il 
professor Eduardo Caianiel-
10 direttore dell'Istituto di ci
bernetica di quella università, 
e il professor Sandro Auri-
sicchio dello stesso istituto. 
11 primo ha svolto un inter
vento in cui ha messo in 
luce il carattere rivoluziona
rio della scienza dell'infor

mazione e dell'uso che si co
mincia a fame in vista del 
passaggio dalla società indu
striale ad una società post
industriale contraddistinta ap
punto dal largo impiego del
l'informatica. 

Egli ha detto che occorre 
preliminarmente sgombrare il 
campo da una e solenne idio
zia » — la pretesa dicotomia 
fra cultura umanistica e cul
tura scientifica — e da una 
e autentica frode »: la tesi 
dei « limiti allo sviluppo » 
che sarebbero imposti dallo 
esaurimento delle risorse in 
termini assoluti. Ha poi rife
rito sulla disponibilità prati
camente immediata dei mez
zi tecnici atti a configurare 
una società umana governa
ta in base all'impiego coe
rente dell'informazione ed ha 
precisato che piani concreti 
in tal senso sono in via di 
attuazione in qualche paese. 

Ma — ha avvertito il pro
fessor Caianiello — una si
mile prospettiva presenta 
due sbocchi possibili: la ge
stione dell'informazione riser
vata ad un management au
tocratico ovvero la gestione 
dell'informazione affidata al
l'insieme della società garan
tita dalla partecipazione lar
ga dei cittadini. 

Questa indicazione si col
lega da un lato alla relazio
ne di Cerroni, dall'altro alla 

comunicazione presentata dal 
professor Aurisicchio che 
dopo un'ampia e originale 
escursione nella storia del 
rapporto uomo-ambiente giun
ge alla seguente conclusione: 
« La teoria dei sistemi e dei 
controlli mostra possibile una 
tecnologia dell'elaborazione 
delle enormi quantità di dati 
necessari per una program
mazione a lungo termine e 
cosi pure per i teorici delle 
scienze dell'informazione. 
Questi elementi dell'attuale 
conoscenza... possono fornire 
ad una articolata committen
za sociale i presupposti per 
la sostituzione dei vecchi as
siomi del profitto e della di
visione fra la fatica o il la
voro dei molti e il lavoro in
tellettuale o programmativo 
dei pochi. La regolazione 
scientifica dei rapporti socia
li attuata mediante l'uso di 
queste potenti tecnologie ma 
poggiata sull'attività cultura
le e sulla partecipazione allo 
sviluppo della coscienza sto
rica dell'uomo nell'attuale 
momento di trasformazione 
della scienza in una forza 
direttamente produttiva può 
permetterci di raggiungere 
quella condizione per cui non 
possa più dirsi che « il lavo
ro alienato aliena all'uomo la 
natura e aliena all'uomo se 
stesso 9. 

Cino Sighiboldi 

hanno aggiunto anche qual
cosa d'altro. Quando si parla 
di una politica di redditi nel 
quadro di uno sforzo di pia
nificazione — faceva osserva
re giustamente Brua, un eco
nomista che si esprime con 
una conoscenza diretta sia del
le esperienze socialiste dell'Est 
europeo, sia dell'Occidente ca
pitalistico — si evoca un in
dirizzo che investe diretta
mente gli interessi più con-
creti delle elussi e dei diversi 
gruppi sociali. Appunto nei 
contrastanti interessi dei 
gruppi e delle classi quell'in
dirizzo, là dove è stato ten
tato, ha trovato sinora un 
ostacolo insormontabile alla 
sua applicazione. Se si vuole 
una programmazione effetti
va, che includa anche la di
stribuzione del reddito, biso
gnerà pur chiedersi come la 
si fa, chi la dirige, su quale 
base di consenso essa dovrà 
reggersi, grazie a quali forze 
sociali e politiche verrà appli
cata, quindi anche quali con
tenuti avrà. A modo suo, ci 
pare che pure il professor 
Perroux accennasse a questo 
problema quando rivendicava 
una politica economica « in-
tellegibile ». 

Si può sperare forse di im
porre una diversa politica in 
modo autoritario? Non cre
diamo che sia questa l'opi
nione del ìiostro nuovo inter
locutore repubblicano. L'espe
rienza ci dice fin troppo bene 
che un simile tentativo :.i ri
durrebbe a imo sforzo per con
trarre dolorosamente il livel
lo di vita delle masse lavora
trici e porterebbe — come ri
cordava Maurice Do'ob — a 
una rottura frontale col inon
do del lavoro organizsato. 
Abramo Terzo nei suoi inter
venti ha però completamente 
taciuto questi aspetti della 
crisi, che pure hanno occu
pato 7ion poco posto nelle in
terviste degli studiosi da noi 
interrogati. E' del resto la 
cronaca politica internaziona
le a riportarceli sotto gli oc
chi ogni giorno col susse
guirsi di crisi politiche anche 
in quelli che sembravano i 
più stabili paesi dell'Occi
dente. 

E' vero che per Dobb, in 
particolare, i problemi da noi 
evocati si risolvono compiuta
mente solo in un'economia so
cialista pianificata. Sia lui sia 
il professor Brus non si sono 
tuttavia confinati in questa 
prospettiva di avvenire, ma 
hanno esaminato anche che 
cosa le forze di sinistra pos
sono fare sin d'ora, stimo
landole a riflettere su questo 
punto. Perciò il tema della 
« base di consenso » per una 
nuova politica economica, og
gi che i meccanismi di in
tervento keynesiano sono sfo
ciati in un accumularsi di 
crisi inflazionistiche, hanno 
occupato un posto importan
te nelle loro analisi. Né l'uno, 
né l'altro si sono però na-
scosti che ciò implica impor
tanti mutamenti politici e so
ciali. 

Arriviamo così a quello che 
ci sembra il punto più s.gni-
ficativo emerso da questa no
stra inchiesta. Abbiamo già 
segnalato come si possa con
siderare largamente condivisa 
fra le personalità da noi in
terrogate l'opinione che le 
presenti crisi non possono es
sere risolte con metodi pura
mente economtet. poiché il 
tondo delle questioni è politi
co e sociale. Si tratta di sa
pere chi, quali forze dirigono 
l'economia e la nazione, quin
di in nome di chi e nell'in
teresse di chi si fa una deter
minata politica programmata 
e perciò con quali appoggi 
reali se ne garantisce l'attua
zione. Anche Hans Matthofer 
dichiarava come fosse essen
ziale che in Europa abbiano 
il sopravvento le forze della 
democrazia e del socia1 i imo. 
Per parte nostra ci sembra 
di poter aggiungere come 
emerga dui fatti oltre die dal
la nostra inchiesta, che per 
la soluzione della crisi un 
cambiamento politico sia più 
che mai necessario nell'Euro
pa occidentale. Che casa que
sto cambiamento significa m 
concreto può essere cosa di
versa da paese a paese. Ma 
che la necessità incalzi ncn 
ci pare dubbio. I risultati 
delle elezioni francesi ne so
no, a loro modo, una dimo
strazione. 

L'affermazione ci sembra 
particolarmente vera per l'Ita
lia. Con questo non vogliamo 
asserire che non si possa e 
non si debba far nulla fin
ché non avremo un cambia
mento politico. Non è mai 
stata questa la posizione delle 
forze del lavoro in Italia. Che 
poi se di redditi si deve par
lare, visto che di qui siamo 
partiti, ricorderemo come 
proprio queste forze non si 
siano mai sottratte al dibat
tito, facendo esse stesse non 
solo la prima sacrosanta di
stinzione fra reàditi da lavo
ro e redditi parassitari o spe
culativi, ma riconoscendo an
che la necessità di privilegia
re i redditi da lavoro pro
duttivo, piuttosto che quelli 
da lavoro improduttivo. Per 
il resto, non staremo a tipe-
petere ciò che è oggi crona
ca di tutti i giorni, f pi eie 
attraverso il dibattito fra sin
dacati e governo. Ma tutto 
questo non attenua 'ninima-
menie la necessità di un cam
biamento politico. 

Già sentiamo l'obiezione 
che questo non sarebbe matu
ro. Sarebbe cerio tentante ri
spondere che esperienze re
centi dovrebbero indurre alla 
cautela quando si pronun
ciano giudizi soggettivi sulla 
maturità del popolo italiano: 
alludiamo non solo al 12 mag
gio, ma perfino all'assenza di 
nervosismo con cui esso ha 
accolto questo inverno le pur 

incoerenti misure di cosiddet
ta « austerità », che sono sta
te adottate. Comunque, la ma-
iurìtà di una soluzione po
litica Jion è qualcosa che si 
possa ottenere solo giazie ai 
raggi del sole. Essa è il risul
tato di un'azione consapevole 
delle forze sociali organizza
te. Occorre prepararla attiva
mente. L'uscita dalle crisi lo 
esige. 

Giuseppe Boffa 
( I precedenti articoli so
no stati pubblicati II 25, 
28 e 30 aprile e i l 4, 8, 
9, 10, 16, 18 e 24 maggio) 

Pubblicate 
in URSS 

le «Lezioni 
sul fascismo» 

di Togliatti 
MOSCA. 24 

Le « Lezioni sul fascismo » 
che Togliatti tenne nel 1935 
a Mosca, alla sezione italia
na della Scuola Leninista, so
no state pubblicate nell'URSS 
dall'editrice Politisdat a cura 
di Vladimir Bogorad e Enri
co Smirnov. L'opera — ba
sata su quella italiana appar
sa nel 1970 presso gli Edi
tori Riuniti — contiene, oltre 
alle lezioni (/ Caratteri fon
damentali della dittatura fa
scista; Il «Partito di tipo nuo
vo » della borghesia; Il Par
tito nazionale fascista; Le or
ganizzazioni militari propagan
distiche del fascismo; I sin
dacati fascisti; Il Dopolavoro; 
La politica del fascismo nel
la campagna; Il corporativi
smo), una introduzione dello 
editore, una breve biografia 
di Togliatti e una vasta se
rie di note destinate ad illu
strare al lettore sovietico da
ti e momenti della vita ita
liana. 

I curatori si sono preoccu
pati di approfondire in mo
do organico l'arco dei pro
blemi affrontati da Togliatti 
inserendo riferimenti storici, 
citazioni e rapide biografie 
dei personaggi presentati dal
l'oratore nel corso delle le
zioni. 

L'opera si caratterizza poi 
per la presentazione dove si 
mette in evidenza il ruolo 
che il grande dirigente svol
se in tutta l'elaborazione teo
rica del movimento comuni
sta internazicoale. Le confe
renze di Togliatti — è detto 
nella nota introduttiva — 
coincisero con la fase conclu
siva della preparazione del 
VII Congresso del Comintern 
e che elaborò la « nuova linea 
strategica e tattica del movi
mento comunista » nella lot
ta contro il fascismo e la guer
ra. Ed è appunto in questa 
attività di elaborazione ideo
logica che Togliatti ebbe mo
do di esprimere le sue idee 
e di svolgere un ruolo a par
ticolarmente attivo ». 

Fu nelle conferenze di Mo
sca che. rispondendo a certe 
esigenze oggettivamente matu
rate. « egli si ispirò agli ele
menti costruttivi della nuova 
tattica che scaturiva dal pen
siero teorico collettivo». Più 
oltre la nota editoriale rile
va che Togliatti in tutte le 
conferenze si rivelò non so
lo come «un eminente teo
rico del movimento comuni
sta e dirigente rivoluzio
nario ». ma anche come un 
«esperto educatore politico» 
dei giovani quadri che il par
tito preparava per la lotta 
del proletariato italiano. 

L* apparizione del volume 
(al quale ha coli?borato an
che il compagno Cesare Co
lombo dell'Istituto Gramsci) 
ha destato grande interesse 
tra gli studiosi e tra quanti 
seguono. nell'URSS. la vita e 
l'attività del nostro partito. 

Volponi 
ed Einaudi 

citati 
da Garzanti 

Paolo Volponi, l'autore di 
« Corporale », uno dei ro
manzi più importanti degli 
ul t imi anni, e Giulio Einau
d i , che ne è l'editore, sono 
stati citati in giudizio da
vanti al tribunale civile di 
Milano (la prima udienza si 
terra i l 27 maggio) dall 'edi
tore Garzanti che rivendica 
la proprietà letteraria di 
r Corporale >. 

E' noto altresì che quan
do Volponi presentò all 'edi
tore i l suo romanzo, si senti 
proporre un drastico sfolti
mento dell'opera. In pratica, 
Garzanti avrebbe voluk» pub
blicarne soltanto la metà. 
Volponi ritenne la proposta 
lesiva della sua dignità di 
autore ed equivalente a un 
rifiuto che gli restituiva pie
na libertà d'azione. A quel 
punto, presentò e Corporale » 
all 'editore Einaudi. 

L' intervento del l ' editore 
Garzanti (che avviene a 
qualche tempo della pubbli
cazione del romanzo) ripro
pone in tutta la sua delica
tezza e importanza la que
stione complessiva del rap
porti t ra editore • 


